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La privatizzazione della guerra
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Qual è il mestiere più pericoloso nelle forze Usa/Nato in Afghanistan? Non quello del soldato,
come  potrebbe  sembrare,  ma  del  contractor.  Secondo  i  dati  ufficiali,  sono  stati  uccisi  in
Afghanistan, l’anno scorso, più contractor di compagnie militari  private statunitensi che
soldati dell’esercito statunitense: 430, a fronte di 418. Sicuramente sono molti di più, poiché
le compagnie non hanno l’obbligo di rendere pubbliche le morti dei loro dipendenti. Lo
stesso avviene per i feriti, il cui numero supera quello dei morti. La maggior parte di quelli
uccisi nel 2011 (386 su 430) operava in Afghanistan per conto del Pentagono, gli altri per il
Dipartimento di stato e la Usaid (l’agenzia federale per lo «sviluppo internazionale», di fatto
militarizzata). Questi dati confermano che un numero crescente di funzioni, prima svolte
dagli  eserciti  ufficiali,  viene  affidato  a  conpagnie  militari  private.  Secondo  i  dati  ufficiali,
operano in Afghanistan per conto del Pentagono oltre 113mila contractor di compagnie
private,  mentre i  soldati  Usa sono circa 90mila.  I  contractor  sono per  il  22% cittadini
statunitensi, per il 31% di altri paesi, per il 47% afghani. Nell’area del Comando centrale
Usa,  comprendente  anche  l’Iraq,  i  contractor  del  Pentagono  sono  oltre  150mila.  Si
aggiungono quelli  assunti  da  altri  dipartimenti  e  dagli  eserciti  alleati,  il  cui  numero è
sconosciuto, ma sicuramente alto. Essi vengono forniti da un oligopolio di grandi compagnie,
strutturate come vere e proprie multinazionali. Tra le più qualificate, la Xe Services Llc (un
tempo conosciuta come Blackwater) che fornisce «innovative soluzioni» al governo Usa e ad
altri.  La  DynCorp  International,  che  si  autodefinisce  «impresa  globale  multiforme»,
specializzata in «imposizione della legge, peacekeeping e operazioni di stabilità». Con un
personale  di  decine  di  migliaia  di  specialisti,  questa  società  anonima della  guerra  ha
accumulato una ricca esperienza nelle operazioni segrete, da quando negli anni ‘80 aiutò
per conto della Cia Oliver North a fornire armi ai contras nicaraguensi, e negli anni ‘90,
sempre per conto della Cia, addestrò e armò l’Uck in Kosovo. Queste e altre compagnie, tra
cui  emerge  la  L-3  Communications,  si  occupano  anche  di  telecomunicazioni  militari,
costruzione di basi, «fornitura di sicurezza» e «interrogatorio di prigionieri». Molti contractor
provengono dalle forze speciali e dai servizi segreti; altri svolgono la funzione di guardie del
corpo,  interpreti,  addetti  ai  servizi  logistici.  Tutti  però  appartengono all’esercito  ombra
privato,  che affianca quello ufficiale formato sempre più da forze speciali  le  cui  operazioni
sono anch’esse segrete. La strategia delle privatizzazioni, con la quale si demolisce la cosa
pubblica  a  vantaggio  delle  élite  economiche  e  finanziarie  nelle  cui  mani  è  il  potere  reale,
vale dunque anche per la guerra. Con il vantaggio che il suo corso di sangue, come un fiume
carsico,  prosegue in  modo sotterraneo,  così  da salvare le  apparenze e non inquietare
l’opinione pubblica delle «grandi democrazie occidentali». Non viene invece privatizzata la
spesa della guerra che, pagata con denaro pubblico, accresce il debito che ricade sulla
maggioranza dei cittadini. Costretti a pagare le «innovative soluzioni» della Xe Services Llc. 
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